
C
i si invita a non alzare bar-
ricate, si fa appello al sen-
so di responsabilità del
sindacato. Va bene. Ma
insistere sull’articolo 18,

come se cancellandolo si aprissero
chissà quali porte a nuova occupazio-
ne, mi sembra sbagliato. Peggio: un
modo per non affrontare con la forza
necessaria i temi veri del lavoro. Quin-
di spero che non si vada oltre, che si

metta fine a questa ossessione». Altri-
menti? «Altrimenti - risponde Raffae-
le Bonanni, segretario della Cisl - si
dovrebbe prendere atto che il gover-
no non usa verso le questioni del lavo-
ro la stessa cautela che mostra rispet-
to a certi argomenti presidiati dai po-
teri forti».
Poteri forti, quelli che il presidente
Monti nega insistentemente. Brutta
aria, allora, segretario Bonanni?
«Siamo all’avvio del confronto. Ieri
era solo un incontro preliminare. Ci

siamo sentiti. Noi abbiamo illustrato
le nostre idee, condivise e condivise
anche dalle parti imprenditoriali. Mi
sembra un’importante indicazione
anche per il governo: se si vuole dav-
vero riformare, bisogna cercare solu-
zioni che tutti condividono. Ci vedre-
mo la prossima settimana e speriamo
per discutere anche di strumenti nuo-
vi e praticabili, liberi tutti da forzatu-
re ideologiche, per la crescita. Parlare
di lavoro, di mercato del lavoro, di
contratti, senza dire nulla di crescita
è come cavare acqua da un sasso».
Deluso?
«Mi aspettavo una discussione più
chiara. Si chiarirà. D’altra parte, dopo
le pensioni, il governo nei confronti
dei sindacati è in debito, non in credi-
to, di chiarezza e di disponibilità. Sap-
piamo tutti della gravità della crisi,
sappiamo che per uscirne bisognereb-
be imprimere maggior dinamismo al
Paese. Lo si fa con le riforme, non cam-
biando per cambiare, senza improvvi-
sazioni, senza forzare le volontà e i
tempi. Da questa situazione non si
esce a colpi di nuovismo. Il nuovismo
è solo immagine e fa male al Paese. Se
ne esce con soluzioni coraggiose e, in-
sisto, condivise, con il dialogo, co-
struendo insieme. Se Cgil Cisl e Uil si
sono presentati con proposte condivi-
se e condivise pure dalle imprese, il
governo dovrebbe tenerne conto, do-
vrebbe essere pronto a valorizzare
questa condivisione, questa unità, ri-
nunciando a progetti blindati, precon-
fezionati, che rischiano solo di spacca-
re, quando ci sarebbe bisogno di coe-
sione sociale».
Intanto, secondo quanto si legge, han-
no già pensato a rifondare e ridimen-
sionare la cassa integrazione… Alme-
no secondo illazioni giornalistiche…
«Mi auguro che si resti alle illazioni
giornalistiche. Perché la cassa integra-
zione è un istituto importante, che si
dovrebbe rafforzare e assestare, so-
prattutto per la parte che riguarda la
cassa integrazione in deroga. Non si
possono adesso vanificare le attese di
migliaia e migliaia di persone, evoca-
re incertezze all’orizzonte. Sarebbe
diabolico giocare con il destino di
quelle persone. Ho detto diabolico.
Poi all’interno di quel sistema di prote-
zione si possono introdurre norme se-
vere, che ad esempio colpiscano con
la cancellazione dell’assegno chi rifiu-
ta un nuovo lavoro. Siamo pure ben
convinti che il sostegno al reddito va-
da legato alla formazione per consen-

tire ai lavoratori di riqualificarsi. Ma
questi sono aspetti soltanto del pro-
blema, per migliorare qualcosa che
consideriamo comunque affidabi-
le».
Abbiamo citato le pensioni. Lo dob-
biamo considerare un tema aperto?
«Sì e dobbiamo discuterne con cal-
ma, per rimediare alla condizione
di tanti lavoratori incappati più di
altri nella durezza della riforma, la-
voratori che si sono ritrovati lontani
dalla pensione dopo essere usciti an-
zitempo dal lavoro non certo per lo-
ro scelta, lavoratori troppo penaliz-
zati dall’innalzamento dell’età pen-
sionabile».
Quindi, non avete ascoltato un pro-
getto governativo, avete esposto
idee, dandovi appuntamento...
«S’è parlato di contratti di reinseri-
mento (ancora rafforzati con incen-
tivi contributivi e fiscali) e di part ti-
me, per favorire le donne e gli ultra-
sessantenni, accompagnandoli tran-
quillamente verso la pensione; di ap-
prendistato, per rafforzarne i conte-
nuti formativi, pensando ai giovani,
a una loro possibilità di inserimen-
to, rafforzata dagli incentivi a favo-
re delle imprese, apprendistato che
si concluda dopo un triennio all’as-
sunzione a tempo indeterminato.
S’è parlato di riduzione delle forme
contrattuali, per tagliare le unghie a
quelle forme, partite Iva o co.co.co
o altro ancora, che costano meno in
tasse e in contributi e che vengono
scelte non per ragioni produttive o
di professionalità, ma solo per ri-
sparmiare, che diventano un siste-
ma di dumping senza regole, e per
questo vogliamo contribuzione e
tassazione uguali per tutti, voglia-
mo far pagare la flessibilità. Non è
chiaro sino in fondo se il governo sia
d’accordo con queste indicazioni.
Ha promesso che le terrà in conto.
Ricordi appunto che si tratta di
espressioni univoche di sindacati e
imprese».
In attesa del vostro incontro, il pano-
rama non conforta: siamo all’ennesi-
mo sciopero dei taxi, i Tir si fermano
in autostrada, la protesta è forte.
Che ne pensa?
«Penso che quando si vogliono im-
porre dall’alto i cambiamenti, non è
facile incontrare gente che subisce
senza protestare. Le riforme si co-
struiscono insieme, con senso della
concretezza, tenendo conto della
realtà, senza correre, dialogando».❖
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Intervista a Raffaele Bonanni

Staino

«Stretta alla cig»: è scontro

«Un consiglio al governo:
valorizzi le proposte
condivise da tutti»

I sindacati non condividono le linee della riforma illustrate da Fornero. Fredde le imprese

Il segretario Cisl: «Un errore portare avanti progetti blindati
e insistere con l’articolo 18: per le riforme ci vuole consenso.
Cig importante, diabolico vanificare le attese dei lavoratori»

Imprese,
fallimenti
in crescita

È senza sosta la corsa dei fallimenti: nel 2008 c’è stato un aumento del 22%, nel 2009
del 25%, nel 2010 l’incremento fu del 19%. Nel 2011 sono stati contati più di 12mila crac (+7%).
Secondo l’Osservatorio Cerved, il gruppo specializzato nella valutazione del rischio di credito,
dall’iniziodellacrisiperifallimenti intuttalaPenisolasisonopersioltre300milapostidi lavoro.
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